
Bertinotti: decide il referendum
Sullo strappo Fiom il leader di Rc: la parola ai lavoratori. «Il governo deve ridurre i ministri»

■ di Simone Collini / Bologna

APPLAUSI e gente in piedi per Fausto Berti-

notti alla Festa nazionale dell’Unità. Il presi-

dente della Camera arriva al Parco Nord di

Bologna e prima ancora che raggiunga la sa-

la principale dei dibat-

titi viene intercettato

dai giornalisti che gli

domandano se sia

verosimileun’ipotesi di scissio-
ne della Fiom dalla Cgil, dopo
la bocciatura del protocollo sul
welfare da parte del sindacato
dei metalmeccanici. "Queste
sonoproiezioni impossibili, fat-
te solo se non si conosce la sto-
ria della Fiom e della Cgil", ri-
sponde aggiungendo che co-
munque "non è la prima volta"
che la Fiom vota in maniera
contrariaad accordi confedera-
li.
Poi comincia l’intervista con
Antonio Padellaro e il tema del
lavoro, della precarietà, dei
morti sul lavoro torna a più ri-
prese. Anche con toni critici,
come quando Bertinotti attac-
ca il presidente di Confindu-
stria: "Montezemolo ha detto
che lapoliticaèdiventata inuti-
le, che non c’è più necessità di
distinzione fra destra e sinistra
perché le esigenze delle impre-
se devono comandare: io pen-
so invece che non c’è una poli-
tica progressista se non si scon-
figge e si contrasta questa
idea".
Ma Bertinotti non si sottrae di
fronte all’altra questione di cui
da qualche giorno si discute
sui giornali: l’ipotesi di una
"riorganizzazione" del gover-
no. Il presidente della Camera
la prende un po’ alla lontana,
sottolineando l’importanza
della partecipazione soprattut-
toper le forzedi sinistra,o il fat-
to che "la personalizzazione
della politica porta male a noi",
o che "un difetto della politica
di oggi è che non esistono più
le sedi delle direzioni collegia-
li", e che comunque "niente è
più fastidioso dell’impressione
che ci sia uno sgomitare per
avere incarichi ministeriali,
che è un male per tutti ma an-
cora peggio per la sinistra. per-
ché ha l’orgoglio e l’ambizione
di essere diversa dagli altri".
E’ sulla categoria di "collegiali-
tà" che fa perno Bertinotti per
indicare quelle che secondo lui
devono essere "le due priorità"

da affrontare: "Riduzione del
numero dei ministri e parità di
uomini e donne nell’esecuti-
vo". E spiega: "Oggi si ha l’im-
pressione che ci sia un coro
con troppe voci che vanno per
conto loro e una direzione che
fatica.Un governosnello intro-
duce la collegialità, per forza di
cose".

Gli applausi lo interrompono
più volte, ma quello più forte e
prolungato scatta quando Ber-
tinotti difende la scelta di aver
portato Rifondazione comuni-
sta al governo, per poi però ag-
giungereun paiodi cose.La pri-
ma: "La questione non vale in
termini assoluti. Il governo
non è cioè il paradiso e l’oppo-

sizione l’inferno". La seconda,
quellachesuscitamaggiormen-
te l’entusiasmo della platea:
"Non è giusto stare al governo
se la tua politica di governo
non è diversa da quella del go-
verno che hai cacciato e che
non vuoi far tornare". Vede
questo rischio? chiede Padella-
ro. "Nonsarei sincero senondi-

cessi che questo è il pericolo da
scongiurare", e ancora giù ap-
plausi.
Non viene mai pronunciato
esplicitamente né il tema della
bocciaturadellaFiomall’accor-
do sul welfare siglato da gover-
no e sindacati né tutte le altre
questioni che mettono in con-
trapposizione l’ala radicale del-

l’Unioneequella riformista.Di-
ceperòBertinotti conparoleas-
sai simili a quelle utilizzate in
questi passaggi dalle forze della
sinistra radicale: "Dobbiamo ri-
costruire il consenso del nostro
popolo per trovare il consenso
degli italiani,oper lo menodel-
la maggioranza degli italiani".
Il referendum tra lavoratori e
pensionati sull’accordo di lu-
glio lodefinisce "unagrandeoc-
casione di democrazia parteci-
pata", ma dice anche che l’esi-
to che uscirà il 10 ottobre dalle
urne "deve interessare anche la
politica, anche il governo", e in
un senso ben preciso: "Se an-
che prende la maggioranza, se
anche ottiene il 70% o il 60%
dei consensi, bisogna guardare
anche al 30 o 40% che ha detto
no, che si è mostrato insoddi-
sfatto. Su questo terreno sento
che c’è ancora molto da fare".
E parole simili a quelle utilizza-
teda esponentidella sinistra ra-
dicale tornano anche quando
dice, senza voler affrontare lo
specifico dell’appuntamento
del 20 ottobre, che "se una ma-
nifestazione fosse contro il go-
verno ci sarebbero contraddi-
zioni,perchénonsi possonofa-
re due parti in commedia, ma
se si tratta di una manifestazio-
ne su una piattaforma che ten-
tadidinamizzare l’azionedigo-
verno non vedo ostacoli di
principio. E, d’altra parte, non
li ho visti nemmeno quando
Mastella è andato al Family
day".

■ / Bologna

LA BOCCIATURA da par-

te della Fiom del protocollo

sul welfare siglato da gover-

no e sindacati può essere

per Rifondazione comuni-

sta l’occasione per rilancia-

re ilproprio ruolonelgoverno,ma
anche il primo passo verso una
spaccatura del partito. Non a caso
aviadelPoliclinico ieri si èguarda-
toconmoltaattenzioneall’assem-
bleaorganizzataal centrocongres-
siCavour: trecentopersone inrap-
presentanza di Cobas (c’era Piero
Bernocchi), "Rete 28 Aprile" (pre-
sente il fondatore Giorgio Crema-
schi), Sinistra critica (il trotzkista
del Prc Salvatore Cannavò), Parti-

to comunista dei lavoratori (l’ex
PrcMarcoFerrando),Action(insa-
la c’erano i "disobbedienti" Luca
Casarini e Francesco Caruso), che
hanno deciso di indire tra la fine
di ottobre e l’inizio di novembre
uno sciopero generale nazionale
contro l’accordo sul welfare con
manifestazioni (quelladel20otto-
bre viene giudicata troppo morbi-
da). E si fa strada nella maggioran-
zail sospettochesivogliafarnasce-
re un soggetto a sinistra del Prc.
Ecco perché in queste ore Franco
Giordano si muove con cautela su
unacordatesachehaaun’estremi-
tàgli alleatidigovernocheintima-
nodi«nonorganizzareun’opposi-
zione interna alla maggioranza»
sul protocollo welfare, e dall’altra
una minoranza interna pronta a
fareunacampagnaperil "no"al re-
ferendum tra i lavoratori e a chie-
dere l’uscita dal governo se gli

emendamenti presentati in Parla-
mento dal Prc non verranno ap-
provati. «Dopo il no della Fiom i
comunisti e la sinistra d’alternati-
va sono di fronte a un bivio - dice
il senatore dissidente Fosco Gian-
nini, - o cambiano la politica del
governooesconodalgovernoPro-
di».
UnasituazionenellaqualeGiorda-
no non può che muoversi dando
un colpo al cerchio e uno alla bot-
te .«Ilpiùgrandesindacatodicate-
goria in Italia esprime la sofferen-
za e il malessere di tanti operai e
operaie», manda a dire il segreta-
rio Prc agli alleati e allo stesso Pro-
di, che ha derubricato la bocciatu-
ra della Fiom a fatto "previsto e
scontato".«Lapolitica, cheè incri-
si di credibilità, dovrebbe avere
l’umiltà di ascoltarli, di provare a
interpretarequelmalessere,e ilgo-
verno non può volgere lo sguardo

dall’altra parte», attacca Giorda-
no. Che però si guarda bene dal-
l’annunciare una campagna di Ri-
fondazione nei luoghi di lavoro
per far vincere il "no".
Una posizione che viene dura-
mente contestata dalla mino-
ranza di Sinistra critica, quella
del senatore, allontanato nei
mesi scorsi dal Prc, Turigliatto.
Lui così come Cannavò e gli al-
tri di Sinistra critica presenti in
Parlamento, voteranno "no" al
protocollo sul welfare anche se
ilgovernodecideràdiporre lafi-
ducia. «Faremo una campagna
a tappeto per il no - assicura
Cannavò - insieme ai comitati
di Cremaschi e ai Cobas» La
maggioranza, per il portavoce
dellaminoranzatrotzkistadiRi-
fondazione, sbaglia a non dare
indicazioni di voto: «Nel ’95 ci
fui un’analoga consultazione

tra i lavoratori sulla riforma del-
lepensionidiDinieRifondazio-
ne era in prima fila per il no».
Anche perché, dice l’esponente
Prc nonché segretario naziona-
le della Fiom Cremaschi:
«Quandosi faun referendum,e
ci sono due voci in una scheda,
il sì e il no, vuol dire che anche
ilno è legittimo.Ènell’interesse
di tutti spiegare anche le ragio-
nidelno».UnattaccoaGugliel-
moEpifani, chetregiorni fadal-
laFestadell’Unitàhadifeso l’ac-
cordo e sfidato «coloro che lo
criticanoafaredimeglio» .Paro-
le che non sono piaciute a Cre-
maschi,per ilquale l’accordosi-
glato a luglio «non è né il mi-
gliore né l’unico possibile»: «Se
avessimo voluto avremmo po-
tuto fare di meglio. Gli effetti di
una vittoria del no al referen-
dum sarebbero positivi, perché

segnalerebbero che si può fare
di più». Un discorso poco reali-
stico per Maurizio Zipponi, per
annisegretariodellaFiomdiMi-
lanoediBresciaeoggi responsa-
bile Lavoro di Rifondazione co-
munista: «Il risultato del refe-
rendum è scontato. Si sono
espressia favoredell’accordo25
mila funzionari confederali. La
vittoria del no significherebbe
semplicemente lo scioglimento
diCgil,CisleUil».Piùverosimil-
mente,perZipponi,Rifondazio-
ne deve «continuare a esprime-
re il proprio giudizio negativo
senza però dare indicazioni di
voto» per poi «ascoltare cosa si
dirà nelle assemblee e leggere i
risultatidel referendum. Inbase
a questo indicheremo i punti di
modificadell’accordo, facendo
battaglia in Parlamento». Sul
dopo non parla. s.c.

Allarme rosso

Rifondazione si sente accerchiata dalla sua sinistra
Cremaschi parla di sciopero generale, le minoranze interne di campagna per il no. Giordano frena

Si leggono strane cose, a
proposito delle

intercettazioni che i giudici di
Milano chiedono al Parlamento
di poter usare nei processi sulle
scalate bancarie. Il presidente
della giunta per le autorizzazioni
della Camera, Carlo Giovanardi
(Udc),va di corsa e annuncia
sprezzante che non leggerà le
memorie difensive di Fassino e
D’Alema: curiosamente non
aveva mostrato analoga fretta in
casi simili riguardanti amici suoi.
Il forzista Nino Mormino
sostiene che bisogna respingere
la richiesta dei magistrati,
ordinando la distruzione delle
bobine con le parole (in qualche
caso auto-accusanti) dei 6
parlamentari Ds e forzisti, e dei

furbetti Consorte, Ricucci e
Fiorani. Il tutto per “proteggere le
prerogative dei parlamentari
dall’influenza dei magistrati”.
Ora, che Forza Italia voglia
insabbiare il caso che coinvolge
anche i berluscones, è noto. Ma
quelle “prerogative” non
esistono: nel 1993 è stata abolita
l’autorizzazione a procedere e la
legge Boato del 2003 consente di
negare l’uso di telefonate in cui
compaiono voci di parlamentari
solo in caso di “fumus
persecutionis” (un po’ difficile da
sostenere, visto che qui ce n’è sia
per la destra sia per la sinistra).

Eppure, secondo i giornali, pare
che anche tra i membri del
futuro Pd serpeggi la tentazione
di respingere al mittente
l’ordinanza Forleo
(“irricevibile”), chiedendo al gip
di riscriverla. In una posizione
mediana, ma altrettanto strana,
si colloca il Dl Pierluigi Mantini:
sostiene che la Forleo, per il caso
Unipol-Bnl, “ci ha chiesto la
possibilità di utilizzare le
intercettazioni nei riguardi di
Consorte” e non dei tre leader Ds
(Fassino, D’Alema e Latorre) che
parlavano con lui. Ergo, se a
Milano vogliono usare le

telefonate per indagare anche
qualche politico, “sarà necessaria
una nuova richiesta alla
Camera”. A questo punto, visto
che nessuno ricorda più niente, è
il caso di riepilogare la questione.
A giugno viene depositata la
perizia con la trascrizione delle
73 telefonate tra furbetti e politici
che la Procura chiede di usare
contro i furbetti e contro “altri da
identificare” (cioè parlamentari
non ancora indagati perché a
loro carico ci sono solo le
telefonate, che però “non
esistono” finchè il Parlamento
non le autorizza). Un mese dopo

la Forleo ne espunge 6,
ritenendole irrilevanti, e
trasmette le restanti 67 alle
Camere con un’ordinanza molto
dura in cui esplicita che anche
alcuni parlamentari - come si
evince da 8 conversazioni -
avrebbero “concorso nel disegno
criminoso” dei furbetti. Alla nota
45 dell’ordinanza si capisce parla
di D’Alema e Latorre, per un
presunto concorso
nell’aggiotaggio di Consorte
(non invece nell’insider trading,
attribuibile solo a chi propala
informazioni riservate, cioè a
Consorte e basta).
Legittimamente D’Alema,
Fassino e Latorre si proclamano
innocenti. Ma poi sostengono
che, non essendo indagati dalla

Procura, il gip non può accusarli
di nulla. La Forleo ribatte che, in
base all’art. 331 del Codice di
procedura, i pubblici ufficiali
(compresi i gip) hanno l’obbligo
di denunciare le notizie di reato
di cui vengano a conoscenza. In
ogni caso è la legge Boato a
relegare i giudici in un vicolo
cieco: se vogliono indagare un
parlamentare in base a
un’intercettazione, non possono
farlo prima che sia autorizzata
dalle Camere; ma, perché questa
sia autorizzata dalla Camere, il
gip deve spiegare loro perché la
ritiene penalmente rilevante, per
quali reati e a carico di chi.
Dunque non si può fingere di
non aver capito: se un’accusa si
può muovere alla Forleo, è

quella di essere stata fin troppo
esplicita. La sua richiesta
riguarda l’uso “aperto” delle
telefonate, nei confronti sia dei
furbetti indagati (in base a prove
diverse dalle telefonate) sia dei
parlamentari (indagabili solo in
base alle telefonate). La stessa
legge Boato non prevede un
utilizzo “relativo” o ristretto:
parla di “utilizzo nel
procedimento”, senza
distinzioni tra parlamentari e
non.
Deciderà la Procura se iscrivere
qualcun altro, e chi. Prima delle
ferie, Fassino e D’Alema si erano
giustamente espressi a favore del
Sì della giunta, come chiedevano
vari commentatori anche amici,
«Unità» compresa.

Il presidente della Camera intervistato
da Padellaro alla Festa dell’Unità di Bologna

«La legge elettorale si può fare in tempi brevi»

«Basta andare nei porti turistici
guardare gli yacht e capire dove è l’evasione

fiscale. Non ci vuole poi così tanto»
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L’incontro di ieri sera di Fausto Bertinotti, intervistato dal direttore Antonio Padellaro, alla festa de l’Unità di Bologna Foto Santi
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